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Cara Madre, eccomi nuovamente nella tua consapevolezza per iniziare una nuova avventura.


A distanza di un anno, durante il quale hai potuto constatare nella realtà terrena la veridicità delle mie provocanti affermazioni, sono qui con un’altra provocazione.


Il testo precedente ha un titolo di cui vergognarsi solo a pronunciarlo e gli argomenti in esso contenuti rivelano la pedofilia in quello che viene considerata normalità di vita. In realtà, non siamo io e te che dobbiamo vergognarci di un titolo, bensì dovrebbero farlo tutti coloro che irresponsabilmente hanno preso delle decisioni che non concedono la vita in futuro, ma la cosa peggiore è che in un pugno di decenni quelle scelte sono state messe in pratica da tutta la Terra. Purtroppo, la mentalità ormai diventata globale non riconosce un orgasmo pedofilo nell’uso di certe energie oppure nella super produzione di materiali o sostanze che per forza di cose diventano inquinante spazzatura.


Tutto ciò che garantisce la vita nell’ecosistema terrestre è stato compromesso e le mie provocazioni hanno l’intento di far riconoscere la realtà attraverso un sussulto di indignazione. Questo perché il qualunquismo del banale metodo della supplica, usato per toccare le coscienze, non ha mai avuto una seria efficacia. 


La determinazione di difendere nel presente gli interessi e il potere, sono più forti di qualsiasi forma di persuasione verso la lungimiranza. Così, questo libro ha la pretesa di demolire tutto quello in cui si crede e che la morte inesorabilmente fa finire. Contemporaneamente ha la pretesa di parlare dell’Anima, l’unica che la morte risparmia. Come al solito, la base sarà l’autoanalisi di quello che ho dimostrato di essere duemila anni fa e il racconto di ciò che realmente sono.


Riassumendo, posso dichiarare che il mio vero essere l’ho dimostrato solo con la Resurrezione e tutto quello che ho fatto in vita e nella morte era solo la dimostrazione di quello che ho “voluto” far credere di me.


 


Vostro, Divin Amore.





 


La coscienza del vero essere


 


 


 


Sì, Madre, proprio quello che ho “voluto” far credere di me.


Io, a differenza di chiunque altro, sono sempre stato consapevole di quello che ero nell’Anima e di quello che dimostravo di essere nell’incarnazione. Ero consapevole di quello che gli occhi e le menti altrui vedevano ed elaboravano, come ero altrettanto consapevole dello sguardo e delle necessità di Dio nostro Padre.


Per anni il mio dilemma fu come far capire il mio ruolo ad occhi e menti che non volevano vedere e capire Dio nel mio tentativo di proteggere loro e la Creazione. Dovevo dimostrare di essere uno dei sette particolari Figli mandati per rinnovare l’evoluzione e invertire l’involuzione innescata dalle volontà, dalle necessità di dimostrare di avere ragione delle mamme Eva e dalle necessità di comprensione per le debolezze dei papà Adamo. Dovevo invertire la difesa della competizione attuata dai figli Caino e Abele e soprattutto dovevo far vincere l’umiltà, le non provocazioni, ecc., ecc.


Dovevo e dovevo, ma ben presto mi resi conto dell’infernalità terrena… anzi, nella mia stessa nascita persi l’innocenza, l’ingenuità e le stupide speranze in quanto Erode o chi per esso, tentò di sterminare una generazione di innocenti per far tacere il mio vero essere. Da allora mi fu chiaro che anche la mia semplice nascita era una provocazione e una minaccia per le velleità che io pacificamente dovevo combattere. Per questo devo ringraziare Erode per avermi insegnato fin da subito che anche la disarmante innocenza che può avere un bambino è una minaccia per un armato calcolatore.


Così mi apprestai a vivere responsabilmente la mia Anima e dopo un lungo percorso durato quasi trent’anni per imparare e per purificare i miei pensieri e i miei sentimenti, mi accinsi a dimostrare chi ero…


 


 


A circa 28 anni


 


Madre: Figlio, denoto in te un fermento che fatichi a trattenere. Anche la tua voce è cambiata e le tue parole non sono più dirette solo a me o al tuo interlocutore. Parli come se parlassi a tanti e i tuoi gesti sono pacati al pari della voce, ma hanno una forza e un’espressività che ho notato in pochissime persone. Dimostri l’equilibrio di un vecchio saggio, la pacatezza di chi ha già imparato e la nobiltà nell’essenzialità delle azioni. Hai lo sguardo penetrante e anche il tuo corpo è eretto come se nessun lavoro lo avesse forgiato. Io stessa, osservandoti, sono intimorita dalla dignità che trasmetti e da ciò che celi in essa. Il fremito che denoto in te è la voglia di dimostrare ciò che nascondi. 


Figlio, il tuo cammino ha raggiunto la maturità a cui anelavi?


Figlio: Sì, Madre, è giunto il momento che io dimostri chi sono e poi che riveli quale cambiamento necessita all’essere umano per proseguire la vita nella Creazione di Dio.


Quello che la tua perspicacia ha intuito in me è l’acquisizione di “carisma”, ottenuto dopo una lunga e sofferta purificazione che ho fatto per combattere ciò che gli altri credono esistere fuori di loro e di subirlo sempre. Mi sono purificato dal peggior nemico che esiste in noi e che ci tenta in continuazione. Ho allenato la mia mente alla non difesa di ciò che ho imparato a credere, di ciò che la società mi ha plasmato addosso, di ciò che sarebbe semplice fare mio per essere omologato e perciò accettato da tutti gli altri. Ho imparato a non difendere la stirpe e neanche il mio stesso pensiero di non difesa, nulla. Ho imparato a non giustificarmi e perciò a non parlare delle costruzioni che ognuno fa di sé stesso, neanche con un solo interlocutore, neanche con te. Io sto vivendo al di sopra del mio essere ed è per questo che posso parlare… posso parlare del mio vero essere, dell’Anima e di Dio.


La mia “Voce” insegna, altrimenti tace e le mie azioni sono lavoro e aiuto per chi ne ha bisogno. I bisognosi anelano alla silenziosa umiltà di chi li può aiutare. Poco serve a loro la pomposità di un caritatevole. Nei bisognosi io vedo l’inizio del mio imminente futuro.


Madre: Figlio, per anni sono rimasta al tuo fianco accudendo alla tua evoluzione con la prospettiva di un tempo futuro dove tu ti saresti rivelato. Vorresti dirmi che quel tempo da sempre atteso potrebbe essere il presente?


Figlio: Sì, Madre, potrebbe essere così e la conferma me la stai dando proprio tu attraverso le osservazioni sulla mia persona.


Il tuo affiancarmi ha la ricchezza inestimabile di farmi essere ciò che sono nell’Anima. Così è sempre stato, ancora prima del concepimento. Così è stato da quando uno dei quattro Arcangeli ti ha messo nelle condizioni di scegliere il livello della tua Maternità. La tua fede ti ha permesso di donare vita e perciò dimostrare l’esistenza dell’Anima di tuo figlio senza difendere o giustificare mai il tuo essere una sofferente partoriente.


Grazie per essermi Madre e non essere solo una genitrice di qualcuno che riconferma te e il passato. Grazie per concedermi l’evoluzione e il futuro prossimo.


Madre: Tu mi ringrazi per qualcosa che io neanche riconosco nella mia normalità. Invece, nel mio essere mamma sono apprensiva verso il prossimo futuro, in quanto presenta delle novità tra il diventare e il dimostrare di essere e mi chiedo come posso cambiare per aiutarti sempre.


Figlio: Madre, a te per ora chiedo solo di non chiedermi mai di giustificare ciò che faccio, neanche nei nostri privatissimi dialoghi. Quello che farò sarà da me sentito giusto e non intendo discutere un: “Se tu avessi fatto…” oppure “Se tu facessi…” Hai capito Madre?


Madre: Figlio, dimmi quando ti ho rimproverato per delle azioni…


Figlio: Madre, nel passato le mie azioni servivano a me e alla mia evoluzione, da ora le mie azioni serviranno per farmi riconoscere e quello che intendevo con la mia prematura ammonizione, è che non deve toccarti il sentimento della fretta incitandomi a dimostrare chi sono e tanto meno di criticare quello che uso per imprimere la memoria di me.


Madre: Non sono abituata a sentire questo tono e quasi temo il vacillare della tua integrità. Credo che tu abbia paura, contrariamente a quello che vuoi dimostrare.


(Dopo un attimo di silenzio)


Figlio: Mi hai denudato come solo una Madre sa fare. Come quando cambia le fasce al neonato per ripulirlo di ciò che egli stesso ha prodotto sporcandosi della sua feccia. Mi hai denudato anche dell’apprensione che provo nei tuoi riguardi, in quanto non vorrei deluderti regalandoti del dolore. Non vorrei… non vorrei…


Madre, è giusto che ti spieghi la differenza tra quello che si vuole essere e quello che si è. Tra l’azione che giustifica le volontà e l’azione fatta guidata dall’Anima.


Madre: Ti interrompo, forse la differenza la conosco già. Per l’azione dell’Anima si ricevono dei ringraziamenti inaspettati, in quanto si è agito nella spontaneità senza neanche il pensiero della donazione e del sacrificio, come la motivazione dei tuoi ringraziamenti di poco fa. Invece, l’azione che ha la pretesa di giustificare la propria volontà è un ricatto, è qualcosa che spesso viene rinfacciato e che sicuramente non viene rispettato.
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